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Da lunedì le prime tre linee sperimentali nell'Alto Brindisino 

Sui campi con i bus pubblici 
È un altro colpo al «caporale» 

Un importantissimo successo delle organizzazioni sind acali dei braccianti - Presto il servizio esteso in tutta 
la regione - Le aziende devono comunicare il numero dei lavoratori per organizzare il piano di trasporto 

Dalla nostra redazione 

BARI — Nei primi giorni della settimana (molto 
probabilmente anche da lunedì (6) entreranno 
in funzione in via sperimentale le prime tre li
nee di trasporti pubblici per gli spostamenti delle 
lavoratrici agricole dai paesi d'origine ai posti 
di lavoro siano essi i magazzini dei commercian
ti (ove si confezionano frutta e ortaggi) sia le 
aziende agrìcole. I bus pubblici faranno la loro 
prima apparizione nei comuni dell'alto brindisino 
(innanzi tutti Cisternino) ove si concentra il mag
gior numero di lavoratrici (diverse migliaia) sog
gette al triste fenomeno del e caporalato », cioè 
all'illegale sistema di reclutamento di manodope
ra contro cui i sindacati bracciantili e confederali 
da anni si battono con risultati alterni data la 
complessità del fenomeno e la carenza sia legi
slativa che delle strutture burocratiche degli uffi
ci tH collocamento. 

Nella lotta al «caporalato» entrano così in 
azione anche i bus pubblici e ciò rappresenta un 
indubbio successo delle organizzazioni sindacali 
bracciantili che, insieme alle altre rivendicazioni, 
avevano posto alla Regione Puglia il problema di 
un'iniziativa pubblica nel settore dei trasporti 
completamente in mano ai « caporali » e alla in
termediazione che hanno allargato i processi de
generativi e di ricatto non solo sulle lavoratrici 
ma anche, in molti casi, sulle aziende attraverso 
il controllo della mano d'opera, del salario e dei 
mezzi di trasporto. 

L'istituzione del trasporto pubblico, sia pure in 

via sperimentale, è visto dalle organizza/ioni brac
ciantili come un altro notevole successo della loro 
lotta che mirava ad un uso sociale e controllato 
del trasporto delle lavoratrici agricole soggetto 
ad una vasta e quotidiana mobilità. « E' un tas
sello — afferma il segretario della federbraccianti 
CGIL pugliese Giuseppe Trulli — che si viene 
ad aggiungere ad altri che man mano stiamo co
struendo con la vertenza Puglia contro il triste 
fenomeno del « caporalato » per combattere il 
quale occorre l'impegno anche della regione e 
dei comuni ». 

I tasselli di cui parla Giuseppe Trulli sono rap
presentati dagli altri punti importanti concordati 
nel corso delle trattative per la lotta al « capo
ralato » che si sono concluse all'ufficio regionale 
del lavoro. Si tratta del recepimentto da parte 
dei commercianti dei magazzini ove viene pre
parata per la spedizione la frutta del contratto 
dei braccianti con l'impegno ad affrontare al più 
presto contratti più specifici. Inoltre i commer
cianti si sono impegnati a comunicare entra la 
fine di luglio i loro fabbisogni di mano d'opera 
in modo che gli uffici di collocamento possano 
meglio organizzare gli spostamenti. 

Un'altra rivendicazione riguarda appunto gli 
uffici di collocamento. E' stato concordato con 
l'ufficio regionale del lavoro di istituire dieci sedi 
di zona nei comuni ove più forte è il fenomeno 
del « caporalato » con compiti di coordinamento 
tra ia domanda e l'offerta di lavoro. I comuni 
deficitari di mano d'opera si rivolgeranno all'uffi
cio di zona i quali, in base alle previsioni di 

occupazione e agli elenchi nominativi delle liste 
speciali dei ^voratori, disporranno gli apposta 
menti della mano d'opera. 

L'assessorato regionale ai trasporti ha inviato 
una circolare a tutti i comuni per il potenzia
mento del numera di autobus e di autovetture da 
noleggio. La condizione per cui i comuni possano 
rilasciare licenze è quello dell'esclusivo trasporlo 
di mano d'opera agricola regolarmente ingag
giata dagli uffici di collocamento con divieto di 
qualsiasi altro servizio e con revoca della licenza 
in caso di inosservanza di queste condizioni. 

C'è consapevolezza nelle leghe, e non solo fra 
i dirigenti, che i risultati dell'accordo raggiunto 
all'ufficio regionale del lavico per la vertenza 
contro il « caporalato » non sono tali da far scom
parire di colpo il triste e complesso fenomeno 
che interessa in Puglia oltre 20 mila donne brac 
cianti. Per questo per il giorno 7 è stato indetto 
per il rispetto di questo accordo uno sciopero della 
zona occidentale della provincia di Taranto con 
epicentro Castellaneta e per il 10 giugno un altro 
sciopero nella zona del sud-est barese con centro 
a Polignano. 

Sono lotte importanti che se si svolgono in que
sta stagione estiva, quando più intenso si presenta 
il fenomeno del « caporalato » ciò non significa 
clic si esauriscano in questo periodo. Togliere il 
carattere di vertenza estiva alla lotta contro il 
triste fenomeno è ormai un obiettivo di tutto il 
movimento sindacale pugliese. 

Italo rilasciano 

In Sicilia l'avvio della riforma ostacolata per conservare interessi e privilegi 

E per difendere il mercato nero della salute 
il governo boicottò le unità sanitarie locali 

Dura battaglia, fino alla chiusura dell'assemblea, contro l'ostruzionismo della maggioranza DC-PSI-PSDI-PRI 
Grandi circoscrizioni per impedire un reale controllo democratico - Corpo unico col sistema delle autonomie 

PALERMO — Sul concreto 
avvio della riforma sanitaria, 
che è costituito certamente 
dalla nascita delle unità sani
tarie locali, cioè quella strut
tura che dovrà essere il pun
to di riferimento primario del 
cittadino-utente, si svolge in 
Sicilia uno degli scontri poli
tici più delicati e importan
ti. Questa situazione, che già 
sta comportando dei ritardi 
gravissimi nella messa in o-
pera di tutti gli adempimenti 
previsti dalla legge di rifor-

. ma votata dal parlamento na
zionale, è dovuta al sistema
tico boicottaggio operato dal 
governo regionale tÙ centro-si
nistra e in particolare dalla 
Democrazia Cristiana. Sui 
contenuti della riforma, infat
ti, si è svolto sino alla scor
sa settimana e continuerà a 
svolgersi alla ripresa dei la
vori, una dura battaglia alla 
assemblea regionale. Le re
sistenze più tenaci da parte 
dei governo e della maggio
ranza (DC-PSI-PSDI-PRI) ri
guardano la individuazione 
delle unità sanitarie locali, 

la cosidetta zonizzazione, cioè 
stabilire il numero e la deli
mitazione geografica degli or
ganismi. 

Su questo punto si è anco
ra in alto mare. Da parte del 
governo si vuole, sostanzial
mente, stravolgere la zonizza
zione effettuata dal piano so
cio sanitario, una ripartizio
ne invece che è ben fatta per
ché ha stabilito la dimensione 
media delle unità con circa 
90 mila abitanti per ognuna. 
Questo criterio, peraltro, è 
stato accettato e condiviso da 
forze politiche, sindacali, en
ti locali e centinaia di opera
tori del settore. La nuova pro
posta dal governo per quan
to riguarda la ripartizione 
delle USL non è suffragata 
da alcun criterio. La DC, per 
esempio, propone che il nu
mero delle unità sanitarie lo
cali venga fissato in quaran
ta. Un atteggiamento, questo, 
che nasconde una politica di 
doppio gioco. 

La DC infatti in sede re
gionale sostiene ufficialmente 

le quaranta unità mentre in 
periferia cavalca la tigre mu
nicipalistica di tante, nuove 
piccole unità. In questo gio
co sono in primo piano, in ta
luni casi, anche assessori in 
carica della giunta presieduta 
dall'onorevole Mattarella. Ma 
pensando a sole quaranta 
USL in verità la DC ed il go
verno le ritengono funziona
li a mantenere il potere anche 
in materia sanitaria, invece 
di andare ad una attenta ma 
sacrosanta politica di decen
tramento e di partecipazione 
delle comunità di base. In
fatti creando USL di grandi 
dimensioni di fatto si impedi
sce l'esercizio della parteci
pazione e della gestione so
ciale. 

Anche sotto l'aspetto istitu
zionale le scelte contenute del 
disegno di legge del governo 
si muovono nella direzione di 
una mortificazione dello spi
rito della riforma. Infatti 
quando si parla delle USL co
me « azienda di servizi » con 
un consiglio di amministrazio

ne elaboratissimo e che la
scia fuori i consiglieri dei co
muni ricadenti nelle unità. 
non si fa altro che spogliare 
l'ente locale dell'effettiva ge
stione della salute nel terri
torio. Infatti il rapporto tra 
organi di gestione dell'USL e 
il Comune, in questo caso, si 
risolverebbe nello stesso i-
dentico non legame che esi
ste attualmente tra i comuni 
e i consigli di amministrazio
ne degli ospedali. Cioè un rap
porto che riproporrebbe la lo
gica della separatezza bandi
ta dalla stessa riforma sani
taria. 

Così operando salterebbe lo 
aspetto più importante della 
legge riformatrice, cioè il 
coordinamento e l'unificazio
ne delle funzioni, tutte all'in
terno del sistema istituzionale. 
senza deleghe a corpi estra
nei o separati. In sostanza si 
vuole impedire che la rifor
ma faccia corpo unico con il 
sistema delle autonomie e co
stituisca una parte significa
tiva della sostanza del decen
tramento sferrando un attac

co al concetto di fondo del 
comune come vero ente gene
rale politico amministrativo. 

Questa che si vorrebbe af
fermare e che i comunisti si
ciliani in parlamento e nella 
regione intendono combatte
re con tenacia, è una politi
ca che è funzionale al siste
ma clientelare di gestione del 
settore sanitario. Con conse
guente. ulteriore dequalifica
zione dei servizi, aumento dei 
costi, completa ingovernabili
tà del settore. Riforma, che 
in Sicilia è sottoposta ad un 
duro attacco, sposta invece la 
centralità del governo della 
salute dalle strutture e dagli 
operatori alla popolazione. I 
cittadini sono infatti chiamati 
a governare e gestire la salu
te in prima persona e in par
ticolare avendo pieno accesso 
agli organismi e nella prati
ca dei servizi. E' forse que
sto che nella regione siciliana 
il governo, la DC vogliono a 
tutti i costi evitare? 

Giuseppe Lucenti 

Desolante povertà in Abruzzo e in Calabria della rete dei consultori familiari 

Non è un servizio «in più» 
Solo i cornimi amministrati dalla sinistra hanno provve
duto all'apertura dei centri - In questi giorni il finan
ziamento della Regione - A Roseto aperto anche in agosto 

In Calabria tanti 
bei programmi 
rimasti sulla carta 

Nostro servizio 
TERAMO — Qualcosa comin
cia a muoversi in Abruzzo 
per quanto riguarda i consul
tori, anche se è doveroso dire 
che la sensibilità verso que
sto problema l'hanno dimo
strata quasi unicamente I co
muni amministrati dalle sini
stre: Giulianova, Roseto, 
Montesilvano, sulla costa e 
Popoli, L'Aquila, Castel di 
Sangro, Paglleta, all'interno. 
L'unico comune a maggioran
za non di sinistra che abbia 
aperto un consultorio, peral
tro proprio in questi giorni, 
è quello di Teramo. E pro
prio in questi giorni la Re
gione ha fatto pervenire a tut
ti i comuni sedi di consulto
rio la metà della somma as
segnata per il 1978 per l'isti
tuzione del servizio. 

A fronte quindi di un pic
colo gruppo di comuni che 
hanno sostenuto in proprio Io 
sforzo finanziario e solo ades
so cominciano a recuperare 
parte delle somme spesa, ce 
n'è un numero più vasto nei 
bilancio dei quali i fondi re
gionali rischiano di finire tra 
i residui passivi anche quest' 
anno. I grossi comuni — di
cono all'assessorato — avreb
bero potuto aprire relativa
mente presto, erano indubbia
mente facilitati rispetto ai 
piccoli, si pensi a Pescara 
che aveva avuto 105 milioni 
per il "78, dove le sedi erano 
già state individuate e dove 
è indubbiamente più facile 
reperire personale qualifi
cato. Proprio per stimolare 
l'inerzia di certe amministra
zioni, la seconda ed ultima 
rata dei finanziamenti 1978 
sarà versata dalla Regione 
solo a seguito di una relazio
ne tecnica sullo stato di cia
scun consultorio. 

Per vedere se e come fun
ziona un consultorio ci siamo 
recati in quello di Roseto i-
naugurato all'inizio dell'esta
te. La prima impressione è 
molto buona: ambienti chiari, 
luminosi, puliti, una decina 
di donne che aspettano chiac
chierando il loro turno. Vor
remmo saper da qualcosa le 
proprie impressioni. «Il con
sultorio? Ne avevo tanto sen
tito parlare dalle mie ami
che che studiano a Bologna, 
ma qui In Abruzzo sembrava 
la luna — ci dice una stu
dentessa — adesso comunque 
sono già tre volte vengono, 
non fosse altro che per par
lare con le altre donne'. 

Interviene una donna alla 
sua terza gravidanza «Meno 
male che qui l'hanno aper
to! Finora io pagavo da un 
ginecologo ventimila lire per 
ogni semplice controllo per 
questo penso che 11 prospera
re della medicina privata sia 
un concreto ostacolo alla con
cezione della materiata come 
valore sociale». 

Ma quali sono i servizi ga
rantiti in questa fase di av
vio? Risponde l'assistente sa
nitaria: «Per quanto riguar
da la ginecologia, che si av
vale di una dottoressa non 
obiettrice. la quale fornisce 
la certificazione per l'interni-
sione di gravidanza, e di uno 
specialista obiettore, qui fac
ciamo il pap-test, il termo» 
gramma per i tumori della 
mammella, la ricerca degli 
anticorpi della rosolia. In fu
turo porteremo gli operatori 
del consultorio direttamente 
nelle fabbriche per fare un 
lavoro di prevenzione e di 
effettiva tutela della salute 
per quanto riguarda le ge
stanti. C'è poi un servizio di 
pediatria che sta perfezionan
do la convenzione con un isti

tuto di Bologna per effettua
re uno screening sulla popo
lazione infantile per la ricer
ca delle malattie metaboliche. 
Contiamo in seguito di Isti
tuire dei corsi per gruppi di 
mamme per sensibilizzarle ed 
informarle sul problema del
le vaccinazioni infantili. Sono 
consultorio lo psicologo, e 1' 
assistente sociale che lavora
no a pieno ritmo ed io stes
sa». 

A che punto siamo con la 
gestione sociale? Lo chiedia
mo all'assessore Capone. 
«Per stimolare la presenza 
e l'impegno di tutta la popo
lazione nei confronti del con
sultorio. abbiamo inviato un 
opuscolo illustrativo a tutte 
le famiglie, fatto una serie 
di assemblee in fabbrica e 
nei quartieri, avuto contatti 
con il movimento delle donne 
e con gli insegnanti. Ne sono 
scaturite una serie di indica
zioni di cui abbiamo tenuto 
conto nello stilare il regola
mento e nello stesso tempo 
tutto questo ci è servito per 
cominciare a creare l'utenza 
che è una delle cose più im
portanti quanto si istituisce 
un nuovo servizio. 

Il comitato delle utenti poi 
sarà largamente rappresenta
to nel comitato di gestione. 
composto a maggioranza di 
donne, di cui faranno Inoltre 
parte rappresentanti dei par
titi politici presenti in Con
siglio comunale, rappresen
tanti delle associazioni fem
minili (CIP e UDÌ per esem
pio), rappresentanti, infine, 
dei consigli di fabbrica e di 
quartiere. H Comitato entre
rà in funzione no prima di 
settembre e sarà eletto dal 
Consiglio comunale. 

Carla Casalena 

Nostro servizio 
La legge istitutiva dei con

sultori familiari risale, come 
si sa. al luglio del "75: quel
la della Regione Calabria, no
nostante le pressioni del no
stro PaPrtito, non si è potuta 
avere prima del settembre del 
77. Nonostante, cioè, siano 
trascorsi degli anni, in Ca
labria l consultori sono an
cora sulla carta. Se si fa ec
cezione per qualche struttura 
sorta da poco e che faticosa 
mente va aprendosi alla so
cietà, come il consultono di 
Cosenza, e di qualche altro. 
si può dire che sia la lteee 
nazionale, sia quella regio
nale restano soltanto nel 
limbo delle belle intenzioni. 
I motivi di questo freno Im
posto alla legf.e sono tanti 
fra questi gli attacchi, non 
certo nascosti, di quelle forze 
politiche — prima fra tutte 
la DC — che non hanno ma» 
digerito U conquista di que
sto strumento da parte delie 
forze progressiste e di quelle 
femminili, in particolare. 

Non solo i piccoli centn 
non si sono uniti in consoi-
zio per avere un consultorio, 
ma neanche i centri più gros
si si sono attrezzati. Nella 
provincia di Cosenza, p« 
esempio, a Corudiano Cala
bro che conta oltre 35.000 
abitanti e che è 11 secondo 
centro della provincia OODJ 
il capoluogo, nessun atto con
creto è stato compiuto, f:no 
ad ora, dai vari monocolori 
DC che dal "75 In ool conti
nuamente sono alla guida di 
Questo centro. Alla istituzione 

i un consultorio a Con-
gliano guardano anche gli 
abitanti di alcuni centri più 
piccoli che gravitano attorno 
a questo comune: 8. Cosmo. 
Vaccarizzo, S. Giorgio, 3. De 
metrlo Corone, ecc. 

Clamorosa 
adesione dei 

ragazzi e 
delle ragazze 

di Carbonia 
alla richiesta 

della 
Carbosulcis 

Intanto le varie ammini
strazioni de di Corigliano, 
preoccupate a risolvere con
tinue crisi inteme, non han
no mai portato in discussio
ne questo problema nell'am
bito del consiglio comunale. 
come richiesto dal nostro Par
tito. 

Unico tentativo è stato un 
incontro, avuto già un mese 
fa. tra l'assessore alla sanità 
ed i rappresentanti del par
titi politici, nonché di un na
scente collettivo femminile 
che. sia pure tra mille dif
ficoltà, sta tentando di av
viare un serio discorso sulu 
problematica femminile nel 
comune. 

In quell'incontro l'assessore 
si è limitato a dire che la 
Regione Calabria aveva prcv-

| veduto a destinare al Comu
ne di Corigliano diciassette • 
milioni per la istituzione di 
un consultono ed ha presen
tato un regolamento già belle 
e pronto. E* stato detto che 
bisognava stringere i tempi 
e che era necessario portare 
subito il discorso nel luogo 
più idoneo, cioè nel Consi
glio Comunale. Purtroppo, a 
distanza di un mese, tutto 
dorme. 

Il Collettivo femminile, co 
munque. sa bene che se è sta
ta necessaria una lotta dura 
per conquistare le leggi, è 
necessaria altra dura lotta 
per farle applicare, partico
larmente al Corigliano dove 
oltre alla nota insensibilità 
dell'amministrazione si ag 
giunge il fatto che tutti ì me
dici e gli specialisti che ope
rano nel locale ospedale di 
Zina sono «obiettori di co
scienza ». cosi come ha infor
mato. senza batter ciglio, lo 
stesso assessore alla sanità. 

Giovanni Pistoia 

AAA cercatisi 50 minatori... 
e seimila giovani 

(300 donne) rispondono subito 
Negli ultimi anni il peso della disoccupazione ha 

gravato moltissimo - Il lavoro è anche 
un'alternativa esistenziale alle giornate 

trascinate nell'alienazione e nell'ozio 

Nostro servizio 
CARBONIA — Seimila do 
mande per 50 posti. Tra 
le seimila quelle di 300 
ragazze. Le domande, pre
sentate alla Carbosulcis 
(la società mineraria del-
l'ENI creata per rilancia
re le miniere carbonifere 
sarde) fotografano, cifre 
alla mano, l'universo gio
vanile del Sulcls-Igleslen-
te. 

E' bastato che si spar
gesse la notizia di possi
bili assunzioni da parte 
della società mineraria 
perché una quantità in
credibile di giovani e ra
gazze facesse partire la 
richiesta di lavoro. I pò 
stl a disposizione, per ora 
50. pare siano destinati ad 
aumentare una volta ri
presa la produzione carbo
nifera. Ma non basta. Le 
cifre della crisi, nel Sul 
ois. non si fermano qui. 
I,e richieste di lavoro — 
c'è chi lo giura — conti
nueranno a fioccare. 

Si tratta per lo più di 
giovani In possesso di un 
titolo di studio. E di ra
gazze. centinaia di ragaz
ze. Sono disposti, tutti 
quanti, a rinunciare al 
pezzo di carta per fare i 
minatori, per scendere nel 
pozzi come manovali. 

L'ombra della disoccu
pazione, nel Sulcis come 
in tutta l'isola, ha grava
to particolarmente negli 
ultimi anni. Grava soprat
tutto da quando il governo 
italiano ha abbandonato 1' 
industria estrattiva privi
legiando altre forme di e-
nergia. 

La chimica allora sop
piantò il carbone Sulcis. 

Generazioni di minatori, 
gonfi di silicosi, furono ri
spediti a casa. A migliaia 
emigrarono verso l'estero, 
in Belgio, in Francia. 

Ora si comincia a cri
ticare le vecchie fallimen
tari scelte. I giovani di 
Carbonia, di Igleslas, dei 
paesi vicini già al momen
to del lancio della 285 sul
l'occupazione giovanile, a 
migliaia si iscrissero nel
le liste speciali. Rivendi
carono allora, riprenden
do le antiche parole d'or
dine del PCI e della si
nistra, un diverso svilup
po del Sulcis che partisse 
dalla industria estrattiva. 

Oggi le cose non sono 
cambiate. La 285 — come 
tutti sanno — è stata un 
bel buco nell'acqua. Il po
lo industriale di Portove-
sme, che avrebbe dovuto 
dare occupazione nei set
tori dell'alluminio e delle 
manifatture, è ancora di 
là da venire. Unica via di 
uscita rimane la miniera. 
Uno sbocco occupativo 
che è anche una garanzia 
di sviluppo per la Sarde
gna. I giovani lo sanno. 
Per questo difendono a 
denti stretti la loro scelta. 

Carbonia, capoluogo del 
Sulcis. nato negli anni 30 
per celebrare le glorie del 
regime. Uno dei punti sal
di dell'autarchia. Dal - do
poguerra è uno del comu
ni più rossi della Sarde
gna, governato dal PCI e 
dalle sinistre. Ma la di
soccupazione si sente, e 
si vede. Cosa fanno i gio
vani a Carbonia? Il pano
rama è simile a auello di 
tante altre cittadine dell' 
isola. Interminabili pas
seggiate lungo la ' centra
lissima via Roma, e 
chiacchierate nell'adiacen
te piazza Roma. Altro non 
c'è da fare. Tra 1 giovani 
fermi in piazza e tra quel
li che passeggiano sono in 
molti che hanno fatto do
manda di assunzione alla 
Carbosulcis. Tante le ra
gazze. A chi chiede loro. 
non senza un pizzico di 
ironia, se saranno in gra
do di svolgere il duro la
voro della miniera, rispon
dono in medo energico. E 
non hanno peli sulla lin
gua. 

«Sicuro che potrei lavo
rare alla Carbos'ilcìs co 

j me operaia — dice s^nza 
incertezza Donatella - è 
certo che potrei fare tutti 
i lavori, e non intendo fer
marmi alle prime diffi
coltà >. 

« Anche noi donne pos
siamo lavorare in galle
ria — prosegue con grin
ta l'amica. Angela, che 
ha pure fatto richiesta di 
assunzione. Ci sono lavori 
che possono essere esegui
ti sia dalle donne che da
gli uomini >. 

I ragazzi dal canto loro 
non sollevano eccezioni. Il 
dramma della disoccupa
zione colpisce loro nella 
stessa misura delle ragaz
ze. Non c'è affatto divi
sione di ruoli. C'è. se mai, 
una eguale rabbia. 

Marcello. 23 anni, diplo
mato. non stenta a mani 
nifestarla. Lui è ormai da 
tempo che le prova tutte: 

concorsi, lavori saltuari. 
domande su domande. «Il 
pezzo di carta — assicu
ra — non serve a nien
te ». ' Dice di aver perso 
ogni speranza. « Ho fatto 
la domanda — prosegue 
— ma comincio a non cre
derci più. Mi viene da 
pensare che solo la rac
comandazione possa dare 
una sistemazione stabile». 
Ma intanto ha fatto l'en
nesima domanda. E quan
do un amico ribatte: 
«Bravo, cosi, con la rac
comandazione. risolvi il 

tuo problema. E gli al
tri? ». non risponde, appa
re perplesso. 

E' la perplessità di ' tut
ta • una generazione. Inda
gini sociologiche le più so
fisticate vi si sono acca
nite sopra. Però l'univer
so giovanile sfugge, anche 
in Sardegna. Risulta sem
pre meno possibile ingab
biarlo su schemi precosti
tuiti. E poi: un guazzabu
glio di concezioni del mon
do. Ieri ad applaudire i 
radicali in piazza, anche 
a Carbonia. Oggi, eccoli a 

battersi per il lavoro. 
sempre a Carbonia. Come 
a Cagliari. Come dapper 
tutto. r 
• Non saranno magari gli 
stessi? Il nostro partito è 
presente, 11 invita a lot 
tare, a studiare 1 proble 
mi, a criticare, magari, se 
errori sono stati compiuti. 
Ma è presente. Come sem 
pre, in campagna eletto 
rale ed oltre la campagna 
elettorale, nella vita di 
tutti i giorni. 

Attilio Gatto 
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